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SEGNALAZIONI NOTIZIE 

Rudyard Kipling 
«Racconti anglo-Indiani -
Racconti della vendetta e 

della memoria» 
Oscar Mondadori 

2 voi. di paga, XXVIII più 
464 e 476, lire 22.000 

• • Nato in India, e vissuto 
anche nell'originaria Inghilter
ra e negli Siali Uniti, Il grande 
scrittore, che operò a cavallo 
tra l'800 e II '900, deve la sua 
lama alla sua capacità di inter
pretare l'epoca dell'Impero: 
ne sono testimonianza questi 
31 racconti. U prelazione è di 
Burgess, 

m Sono qui raccolte 60 tra le 
olire 350 lettere familiari, 
scritte tra il 1945 e II 1953 dal 
poeta triestino alle •Linei, co
me egli stesso chiamava affet
tuosamente la moglie Lina e la 
figlia Unuccla. Le curatrici 
dell'inedito, Gianfranca La-
vezzi e Rossana Saccanl, nel
l'Introduzione ne mettono In 
evidenza II legame con l'ope
ra poetica. 

Umberto Saba 

«Atroce paese che amo» 

Bompiani 

Pagg. XXX più 224, lire 
20.000 

Ernst H. Gombrich 
«Antichi maestri, nuove 

letture» 

Einaudi 

Pagg. 200, lire 30.000 

IM Del 78enne critico vien
nese questo volume presenta 
alcuni studi sull'arte del Rina
scimento che affrontano 
aspetli problematici dell'ope
ra di Giotto, Leonardo da Vin
ci, Raffaello, Giulio Romano e 
Michelangelo. Notevole l'ap
parato figurativo, con oltre 
150 illustrazioni. 

• • In questo succoso saggio 
l'autore, proseguendo nella 
sua assidua opera di studioso, 
esamina 1 vari aspetti della 
scuola stilnovistica - letterari, 
linguistici, lilosotici, psicolo
gici -; fornisce un'ampia e do
cumentata rassegna della sto
ria critica; e dà il suo persona
le contributo, tenendo come 
punto fermo le ragioni della 
poesia. 

Italo Bertelli 

«Mondamenti artistici e 
culturali del "dolce stil 
novo"» 
Bignami 

Pagg. 108, lire 7.000 

AA.VV. 

«Oltre la pace» 

Angeli 

Pagg. 282, lire 25.000 

tal La lotta per la pace, e il 
concetto stesso di pace, sono 
oggi inquinati dalla loro su
bordinazione alle logiche di 
una società organizzata col 
criterio della forza. Da tale 
premessa è nata questa rac
colta - curata da Magni e Vac-
caro - di saggi che ne propon
gono una nuova impostazio-

• • L'eguaglianza - dice l'au
tore, docente di scienze so
ciali a Prlncetown - è un Idea
le che presuppone già In fase 
di applicazione il proprio tra
dimento. Ma una società di 
eguali è realizzabile, e scopo 
di questo libro è la descrizio
ne di una comunità In cui nes
sun bene sociale serva e pos
sa servire da strumento di do
minio. 

Michael Walzer 

•Sfere di giustizia» 

Feltrinelli 

Pagg. 336, lire 48.000 

Arriva Febbre Gialla 
M Qualcuno dice che il «giallo» vive ormai 
soltanto al cinema e alle tv. Sarà vero, non sarà 
vero? In ogni caso, viva il giallo scritto, il ro
manzo stampato. Il Mystfest 1987, Festival del 
giallo e del mistero, ha festeggiato a Cattolica 
la nascita di una nuova rivista, «Febbre gialla», 
imminente in edicola. Il tentativo, unico in Ita
lia. è serio: affrontare il tema dei filoni narrativi 
fino a ieri ritenuti minori (poliziesco, fanta
scienza, spy story, thriller) e inquadrarli nel 
loro vero significato storico e culturale. 

Niente accademismi. Un discorso semplice 
e diretto. Pane al pane. Questo è il program
ma. Massimo Moscati, direttore della rivista, è 
esplicito: «Febbre gialla deve cercare princi
palmente di sostenere la narrazione nazionale 

di genere». La «gens arcadica», nemica del 
•popolare», è avvertita. Personalmente azzar
do una domanda: riuscire il giallo italiano a 
diventare finalmente adulto? 

Un'occhiata al primo numero di «Febbre 
gialla». Massimo Cartoni fa il punto sul polizie
sco di casa nostra. Caterina Renna rievoca I 
(asti e i nelasti di ieri. Graziano Braschl t Fabri
zio Caleffl affrontano la «dolce virago» P.D. 
James, la giallista Inglese che rifiuta ogni riferi
mento ad Agatha Chrlstle. I narratori Italiani 
del primo numero sono Massimo Trìflrò, Silva
na La Spina e Alan D. Altieri. Fra i progetti 
futuri, un romanzo ciclico, scrino a più mani. 
•Febbre gialla» (96 pagine, lllustratissirna)sar* 
in edicola martedì 10 novembre. 

O MISERO CREMASCHI 

RACCONTI 

Fiabesco 
presepe 
tedesco 
Hertha Mùller 

«Bassure» 

Editori Riuniti 

Pagg. 135, lire 15.000 

«OVANNA «KNDEL 

Mi .Bassure», Il titolo sotto 
Il quale Horta Mailer raccoglie 
una serie di splendidi racconti 
tra loro legati dal sottile filo 
conduttore d'una memoria 
del villaggio nativo, si dice In 
tedesco Niedenmgen. Questo 

Kesso titolo fu usato dalla 
filler anche In una primissi

ma edizione del 1982 apparsa 
(nero sempre In lingua tede-
tea) presso una casa editrice 
romena; e dunque, benché 
apparentemente trascurabili, 
luestl particolari editoriali ri-
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duetti 
specchiano anche la biografia 
dell'autrice: nata nel 1953 In 
in p ccolo paese del Banato 
.«loticamente conteso Ira Un
gheria e Romania), la Moller 
proviene da una minuscola 
minoranza tedesca composta 
"irevalentemente da quegli 
*e\rt,cìie. dopila, Guerra del 

int'annl, tatribulroriòTn 
una piccóìallaswraira varie 
itone djlCer 
ti», 
ecc.), 

Centra Europa (Sie-
emla, Transllvanla 

Wttmn fu ristampato poi 
«11986 anche nella Germa
nia Federale Incontrando un 
grande successo di critica: un 
successo che II lettore italiano 
troverà oggi più che glustlll-
ceto, anche, grazie all'ottima 
traduzione di Fabrizio Rondo-
lino < soprattuto dall'Interesse 
che scrittura e modo di rap-

Sresentazlone di un piccolo 
tondo conferiscono a questa 

•arie di storie In cui il tempo 
sembra non esistere e I perso
naggi appaiono come Ibernati 
In un Immobile presepe, A 
dame un idea bastino le po
che righe con cui la Mailer ini
zia Il racconto La mia fami
glia. «Mia madre è una donna 
che non apre mal bocca. Mia 
nonna è cieca In seguito a ca
teratta... Mio nonno ha l'ernia 
scrotale. Mio padre ha un fi
glio da un'altra donna...». 

Legati essemlamente a una 
memoria Infantile, I racconti 
di fiassure devono la loro 
pungente e Ironica immedia
tezza soprattutto all'assenza 
di ogni llltrq «letterario, è 
dunque alla fedeltà con cui 
trasmettono le percezioni di 
uno sguardo spietatamente in
fantile; «La famiglia aveva sie
de pulita e profumata davanti 
allo schermo televisivo. La fa
miglia aveva aspetta pulita e 
profumata II telefilm del saba
to sera», 

Schegge dove la parola, pur 
lontana dal «sacro», si rivela 
ineluttabilmente lusa all' Iden
tità dell'uomo e del suo desti
no. «Ognuno di noi dovrebbe 
possedere qualche formula o 
rima che funzioni al di fuori 
della ragione» dice Lager-
cranlz a proposito della 
straordinaria Incidenza che 
hanno certe filastrocche nei 
bambini, certi versi mandati a 
memoria, negli adulti, quasi si 
potesse vedere al di là delle 
intuizioni intellettuali dell'er
metismo, la magica vitalità 
spirante dal nucleo originario 
delle parole. Nondimeno la 
necessiti del racconto, quale 
egli la sente In scrittori come 
Conrad e Strindberg o, per al
tro verso, nella corrisponden
za di due fidanzati lontani, tor
na anch'essa a suggerire ri
flessioni sulla figura dello 
scrittore, sulla fatica che lo le
ga al testo e contemporanea
mente alla «scena., air-avven
tura., all'.lmmaglnc», 

L'arie di temere e scrìvere 
contiene pagine che un inse
gnante di scuola media supe
riore dovrebbe saper leggere 
ai discenti. Non perché «Inse-

Snlno» o siano In qualche rno-
o, ottative. Hanno solo la 

traviti tragica ed esemplare 
i chi avverte nella fessura fra 

•il leggere» e «lo scrivere» non 
un ruolo ma la presenza senza 
risposta dell uomo. 

ROMANZI 

Principessa 
etiope 
a lieto fine 
Eliodoro 

•Le Etiopiche» 

Utet 

Pagg. 604, lire 60.000 

CRITICHE 

Nel corpo 
delle 
parole 
OlofUgercrantz 
•L'arte di leggere e 
scrivere» 

Marietti 
Pagg. 120, lire 15.000 

AMMTO ROLLO 

• • A settantaqualtro anni lo 
svedese Olof Lagercrantz 
pubblica un llbricclno su i 'ar
re di leggere e scrivere, che, 
anche qualora l'opera poetica 
e narrativa dell'autore ci fosse 
Ignota, basterebbe esso solo a 
meritare spazio nella costella
zione delle letture «morali». 

Autobiografico ma con pu
dore Il volume si limita a con
segnare «schegge» di un'esi
stenza «trascorsa nel paese 
del leggere e dello scrivere». 

UMMf.TO ALIINI 

ara Tra I meriti del Greci an
tichi c'è anche quello di avere 
inventato il romanzo, o me
glio un tipo speciale di roman
zo. Il canovaccio i giallo-ro
sa: un giovane e una giovane 
si Innamorano perdutamente 
l'uno dell'altra, il destino rio e 
malignò frappone ostacoli e 
ostacoli sul cammino che do
vrebbe portarli all'altare. Ma 
com'è noto tutti i salmi fini
scono In gloria e cosi i due 
innamorati, dopo innumere
voli traversie, vedranno la loro 
unione consacrata. 

Tuttavia, per il romanzo 
greco non possiamo parlare 
di genere di consumo, desti
nato a un largo ventaglio di 
lettori. La smentita più certa, 
In questo senso, la può tornire 
la recente edizione-versione, 
curata da A. Colonna, delle 
Etiopiche di Eliodoro, il piò 
celebre e imitato dei sei ro
manzi greci a noi pervenuti. 
La protagonista è una princi
pessa etiope di pelle bianca 
anziché nera, il che obbliga 
sua madre ad abbandonarla: 
le avventure più impensale si 
snodano per dieci libri; prima 
che si arrivi alla lieta fine, per 
cinque libri la narrazione è a 
scatole cinesi, ossia un rac
conto ne ingloba un altro, e 
cosi via. Nei suoi appunti a pie 
di pagina. Colonna segnala i 
coni! terminologici nuovi, le 
invenzioni stilistiche, i ghiri
bizzi espressivi di Eliodoro, i 
suol debiti imitativi, che per 
essere convenientemente ap
prezzali esigono un buon ba
gaglio dottrinario. Per allarga
re l'area del pubblico, il li
gnaggio del protagonisti può 
essere alto, Il linguaggio no: 
dovrebbe essere plano, Im
mediatamente afferrabile. Co
sa che non succede nel ro
manzi greci. GII autori di que
sti testi sfruttano abilmente 
una tematica ingenua e popo
laresca, ma gli strumenti ver
bali a cui si alfidano sono sot
tili e ricercati. 
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UGO Q. CARUSO 

N el panorama italiano di rapporti infrequenti tra cinema e fumetti, 
it manifesto «d'autore» disegnato da Milo Manara per l'ultimo film 
di Federico Fellini, Intervista, è certo un'eccezione, ma non una 

^mmmm sorpresa. Manara, Infatti, aveva più volte reso omaggioal Maestro 
di Rimlnl e al suo Casanova raffigurandolo disteso su una sorta di 

praticello che altro non è se non il Monte di Venere di una donna. È dunque 
il filo dell'erotismo a collegare Fellini e Manara insieme ad una visionarietà di 
marca adolescenziale rimasta impermeabile alle correzioni della realtà e ad 
un gusto Inesauribile per il parodistico. Ciò spiega il taglio per cosi dire 
monografico che lo studioso Vincenzo Mollica dà al suo libretto dedicato al 

disegnatore veronese intitolandolo appunto «L'erotismo nell'arte dei Milo 
Manara» (Editori del Grifo, pagg. 63, lire 9000). Lo specifico erotico di 
Manara rispetto ai suoi colleghi italiani più «classici» come Prati e Crepax 
oppure della nuova generazione come Giardino, Saudelli, Rotundo, Pazienza 
ecc., viene messo a fuoco da Mollica attraverso libere associazioni, spesso 
gustose, come quelle con gli aforismi di Karl Kraus o le canzoni di Léonard 
Cohen. Le illustrazioni escludendo la produzione più corriva del disegnatore, 
quella iniziale apparsa su giornaletti di bassa lega e quella immediatamente 
successiva ospitata dal Corriere dei ragazzi e da Corrier Boy fanno da 
efficace contrappunto visuale al discorso di Mollica attestando le evoluzioni 
salienti dell'estetica manariana. 

SOCIETÀ 

I giudici 
di Roma 
insegnano... 
Mario Bretone 

«Storia del diritto romano» 

Laterza 

Pagg. 507, lire 45.000 

GIANFRANCO BERARDI 

M II punto di partenza su 
cui si fonda t'opera è l'asser
zione che il diritto deve essere 
considerato «un agire e un sa
pere praticamente orientato», 
Ed è mediante tale agire e tale 
sapere che l'uomo antico, 
non meno del moderno, è ve
nuto organizzando in contesti 
storici determinati la sua vita 
sociale, Scopo del libro e sfor
zo del suo autore - uno stu
dioso dell'università di Bari -
è quello di cogliere nel toro 

costituirsi e nel loro variare le 
strutture che compongono e 
te persuasioni che guidano 
l'esperienza giuridica romana. 

Viene così superato il me
todo della storiografia positi
vistica, «a cassettini», che ca
talogava in settori separati e 
quasi incomunicabili diritto 
pubblico e diritto privato, di
ritto penale e attività proces
suale. L'interesse conoscitivo 
del diritto si pone invece in 
quanto interesse storico e 
quindi anche come interesse 
del presente. Non sentirem
mo alcun bisogno di conosce
re l'antico nel suo profilo gìu-
ndico, o in qualunque altro 
profilo - sostiene molto giu
stamente il Bretone -, se abi
tassimo in un mondo senza 
storia, immobile. Ecco allora 
che lo studio del diritto roma
no, di un diritto cioè che ha 
dato forma alla civiltà giurìdi
ca europea, si pone come 
un'esperienza conoscitiva che 
mette in gioco anche l'odier
no orizzonte culturale. 

L'arco cronologico affron
tato è Quello che va dalle qua
si mitiche XII tavole agli ultimi 
centocinquanta anni della re
pubblica ai primi due secoli 
dell'impero. Si conclude con 
Giustiniano. 

RACCONTI 

Luci rosse 
senza 
consumismo 
Angelo Gaccione 

«Il sigaro in bocca» 
Bertani 

Pagg. 161, lire 15.000 

VINCENZO GUARRÀCINO 

wm «Ancora oggi certi libri 
sono considerati "armi impro
prie", e le idee più pericolose 
delle azioni», commenta in 
una breve nota introduttiva, 
tra il risentito e l'ironico. An
gelo Cacciane, rifacendo la 
storia delle peripezie editoria
li del suo libro, // sigaro m 
bocca, prima di approdare al
la pubblicazione presso un 
editore che ha sempre fatto 
della provocazione e della 
«trasgressione, un suo mar

chio di qualità. Ma cosa han
no di così «maledetto» e peri
coloso i racconti raccolti die
tro una simile appassionata 
giustificazione? È presto det
to. si tratta di racconti erotici, 
anzi «osceni» come precisa 
l'editore stesso in una nota, e 
di racconti che non dissimula
no la propria qualità a «luci 
rosse» e il proprio carattere 
«libertario e libertino» dietro 
griglie stilistiche letteraria
mente decorose e compassa
te ma anzi li esibiscono con 
espressionistica e divertita sa-
tanìcità sintattica e lessicale, 
spruzzata di acidi ideologica-
menle corrosivi che emanano 
tutti i sentori delle sentine di 
Bukowski con in più l'ilarità 
mediterranea di un Aretino. 

Questo per dire che il cata
logo di erezioni ed eiaculazio
ni. recensito con «ferroviaria» 
partecipazione e meticolosità 
entro l'arco dei venti racconti 
della rari olia. intende provo
care sia il pudore che la lette
ratura, segnando uno dei fe
ticci più ambìgui e pericolosi 
della nostra cultura dell'im
magine e del consumismo, 
senza falsi pudori e con l'iro
nia libertaria che va ricono
sciuta al loro autore 

RACCONTI 

Amori 
ed 
emozioni 
Ilaria Rattazzì 

«Sospinta da folate di 

emozioni» 

Sonzogno 

Pagg. 95, lire 16.000 

FABRIZIO CHIESURA 

M Quando Luciano di Sa-
mosata coniò la parola «fin
zione» in letteratura di sicuro 
non pensava che un giorno. 
nel XX Secolo, una donna 
avrebbe scrìtto una manciata 
di racconti leggen e taglienti 
insieme dove «finzione» ap
punto sta per gioire, commuo
versi, ridere, ammirare, dialo
gare, osservare e quant'altro 
vuol dire messaggio di amore 
sconfinato per la vita. Me è di 
libri come questo - dove, gio
va sottolineare, ci si sofferma 

con piacere dinanzi a un fiore, 
si apprezzano e rispettano le 
fantasie di un bambino, ci si 
commuove per gli sguardi d'a
more di due adolescenti, ci si 
compiace per i momenti di so
litudine, si sognano terre lon
tane - che oĝ gi, alle soglie del 
Duemila, noi tutti, uomini e 
donne, giovani e ragazze, forti 
e deboli abbiamo bisogno. 
Nei racconti di «Sospinta da 
folate di emozioni» emerge 
con prepotenza diremmo, e si 
fa protagonista, il femminile, 
l'universo discreto dell'affetti
vità, dell'emotività, dell'inti
mità. Valori da sempre In con
flitto con quella competitività 
che sta portando l'uomo, l'u
manità intera verso il naufra
gio del soggetto. Una lettura 
delicata propone Invece 11 bel 
libro dì Ilaria Rattazzì e la tee* 
nica, l'abilità, l'Intelligenza 
della scrittrice-glocolìera so
no nel tessuto dì parole, frasi. 
immagini di una cultura nei 
secoli subalterna. 

Se ci è consentito un acco
stamento audace, consiglie
remmo al lettore non sprovve
duto di andarsi a leggere - fra 
un'emozione e una gioia su
scitate da questo libro dove I 
sentimenti la fanno da padro
ne - l'Eneide che. con la sua 
messa in scena di crudeltà e 
orrori, è un altro libro (sul ver
sante degli impeti mascolino 
pacifista straordinario. E per 
una volta la letteratura non se 
ne andrà «povera e nuda», co
me si diceva della filosofia. 

SOCIETÀ"" 

«Mio marito 
morto 
di mafia» 
Giovanna Cirillo Rampolla 

«Suicidio per mafia» 

La Luna 

Pagg. 92, lire 10.000 

VINCENZO VASÌLE 

H Giovanna Cirillo, vedova 
Rampolla del Tlndaro, scrisse 
nel 1889 un «ricorso» a Sua 
Eccellenza il ministro dell'In
terno Francesco Crispi per 
chiedere postuma giustizia 
per il marito, il delegato di 
pubblica sicurezza Stanislao 
Rampolla, suicidatosi alla fine 
di una sfortunata battaglia con 
la mafia del comune di Mari
neo. Il documento è stato ri
trovato da un appassionato 
studioso di cose siciliane, Pa
squale Marchese. 

Dopo la coraggiosa denun
cia della vedova - a stritolare 
il marito è stata un'organizza
zione mafiosa che fa capo, 
scrive, al potentissimo sinda
co di Marineo - vengono con
vocati testimoni, si indaga, e si 
conclude che quell'anziano 
•delegato» era un pazzo e che 
la mafia non esiste. Cent'anni 
dopo l'editrice «La Luna» ri
pubblica ora questi documen
ti tragici e attualissimi: altre 
vedove di «servitori dello Sta
to» hanno denunciato intanto 
nei tribunali tragedie che si 
sviluppano su analoghi copio
ni. 

Sui giornali si leggerà, co
m'è accaduto per Dalla Chie
sa, che erano anziani e «im
prudenti» come quello Stani
slao Rampolla, che in gioven
tù aveva comandato squadre 
di garibaldini e che un brutto 
giorno s'era intestardito a rife
rire al questore che nella tran
quilla Marineo il sindaco di
spone di 27 guardie campestri 
che usa in danno dei suoi av
versari polìtici più che a tutela 
della proprietà altrui; che le 
guardie municipali da lui re
clutate sono delinquenti co
muni dediti a furti, omicidi e 
prepotenze sui commercianti; 
che due guardie di Ps sono 
succubi del sindaco fino al 
punto di ritrattare reati già ver
balizzali, che il carcere è in 
mano ad uomini del sindaco e 
ì detenuti possono vedersi 
passeggiare in paese; che lo 
stesso sindaco esercita giustì
zia «componendo» nel suo uf
ficio le più varie vertenze. 

ROMANZI 

La realtà 
Faust 
i sogni 
Giorgio Saviane 

«Il terzo aspetto» 

Mondadori 

Pagg. 418, lire 24.000 

AlItlUSTO FAtOtA 

• I «...io mi propongo Inve
ce di scantonare nel lento 
aspetto a trovare il nesso tra la 
storia e il perche di ogni no
ria. Perciò intesso emozioni 
reali (primo aspetto) con 
quelle del sogno (secondo 
aspetto) per l'ambizione di 
scoprire ciò che le rende pa
rallele...». Questo all'inizio e 
più avanti «Che cos'è II t e r » 
aspetto? Il reale che non è ra
to». 

Siamo, come si vede, In pie
na simbologia. Del resto, or
mai abbiamo assodato che ci 
sono due modi per leggen I 
romanzi di Saviane: accettare 
l'ardua avventura di inerpicar
si nella problematicità delle 
sue allegorie e di coglierne i 
significati volutamente ambi
gui e contraddittori, o sempli
cemente lasciarsi risucchiare 
dal fluire della sua prosa e del 
suoi Intrighi; partecipare al 
suo assillo di glustilicare con 
metafisiche rappresentazioni 
lo scomporsi della narrazione 
in piani diversi, o assistere al 
naturale sviluppo di vicende, 
del resto già di per se coinvol
genti per virtù propria. Questo 
secondo tipo di approccio 
non era agevole nel prece
dente «Getsemani» (basti ri
cordare che 1 protagonisti ài 
chiamavano Gesù e Marta). 
mentre ci sembra imporsi In 
questa ultima opera. Che e la 
storia dì una «vita arruffata», di 
un architetto-scrittore che in
segue fino alla morte un suo 
primo ideale amore, identìlì-
candovi via vìa le sue donne, 
in un ricco susseguirsi di av
venture, drammi, situazioni, 
decìsivi riconoscimenti. E le 
varie Isabella, Ebe, Martina, 
Emma, Ludovica, Valentina 
tengono la scena per breve o 
lungo tempo, ma con la Iden
tica capacita di conquistarsi il 
primo plano per viveaa di ca
rattere e nitore di contomi. Il 
racconto viene condotto con 
rapide e fruttuose incursioni 
nel mondo dei sentimenti, 
spaziando lungo l'intero arco 
di una vita, e usando spregiu
dicatamente varie tecniche 
narrative, che anche nel caso 
di commistioni tra realta vera 
e realtà solo immaginata rie
scono ugualmente a tenere 
saldamente avvinta l'attenzio
ne del lettore. Lo stile * dì 
qualità, e ì dialoghi - quando 
la velleità simbolista non li 
trasforma in uno scambio 
freddo di aforismi - di grande 
suggestione. 

Tutto il racconto ruota at
torno al tema delta giovinez
za, del suo peso come mito, 
del suo rapporto con la vita, e 
alla fine lo scontro sembra ri
solversi e acquetarsi in una 
morbida atmosfera in cui essa 
vede ridimensionarsi e quasi 
annullarsi la sua consistenza 
di valore in sé: sappiamo 
quanto l'autore sia affezionato 
alle sue allegorie, ma dobbia
mo dire che il ricorso a Meli-
stofele e a una novella faustia
na sfida col protagonista, usa
ta come timbro ad aprire e 
suggellare la vicenda, e II « io 
Introdursi come «talco» Inter
mezzo nei momenti di stati, 
non rispondono a una neces
sità narrativa. Il romanzo di
spone, per vivere, di ben altre 
gambe. 
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